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◆«Nel ‘96 il leader del Polo perse
le elezioni, ed erano politiche
Eppure Silvio rimane ancora lì»

◆«Moderati, Storace: due parole
che fanno proprio a pugni tra loro
Con il Polo vincerebbe l’instabilità»
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IL LIBRO

In libreria «I care»
la relazione
di Veltroni al Lingotto

«La Lega incassa la prima rata
del patto segreto di Arcore»
Veltroni: «Il Cavaliere ci porta fuori dall’Europa»

ROMA Esce domani nelle librerie di
RomaeMilano«Icare»,ilvolume
contenentelarelazionediWalterVel-
tronialcongressoDsdelLingottodi
gennaioscorso.Al libroeditodaBal-
dini&Castoldièallegataunavideo-
cassettacon«lamemoriaeleimma-
ginidelNovecentochelasinistrade-
mocraticapuòpensarediportare
consènelnuovosecolo».Nellaquar-
tadicopertina,Veltronisottolinea
che«essersiritrovati,averdefinito
unanuovaidentità,l’identitàdiuna
sinistrademocraticaeriformista,ra-
dicatanellamodernitàecapacedi
battersiconpassioneeconcretezza
peridirittidiogniindividuo,peruna
societàdipersoneugualmentelibe-
re:questoèilrisultatopiùimportante
cheabbiamoraggiuntoconilcon-
gresso».Ilvolumeèapertodauna
prefazionediVittorioFoa.

NATALIA LOMBARDO

ROMA «L’accordosegretofraBos-
si e Berlusconi comincia ad essere
pubblico». E con la proposta di
leggesull’immigrazionepresenta-
ta ieri dai due leader: «Berlusconi
ha pagato una cambiale a Bossi»,
commentaWalterVeltroni,segre-
tario dei Ds, durante una manife-
stazione elettorale in sostegno di
Badaloni, ieri pomeriggio nella
Roma trasteverina. Una proposta
presentatacome«iniziativapopo-
lare»,ma ineffetti«scrittadaBossi
e firmata da Berlusconi», e che
quindirivelaquantoilsecondosia
«costretto a contraddire tutto ciò
che una cultura autenticamente
cattolica, democratica e solidale,
tanto più per chi fa parte del Ppe,
dovrebbe dire su una materia così
delicataqualèl’immigrazione».

Veltroni parte da lontano per
difendere la legge «Turco-Napoli-
tano», evoca le navi cariche di ita-
liani che raggiungevano L’Ameri-
ca e l’Argentina, portando «intel-
ligenza e talento, ma anche pro-
blemia quei paesi». Non si può es-
sere «schizzinosi», quindi rispetto
a chi emigra per trovare lavoro,
tanto più che l’iniziativa Bos-
si&Berlusconi«ciporterebbefuori
dall’Europa, dato che la legge at-
tuale è considerata una delle più
avanzate e si ispira al principio
dell’accoglienza». Dati alla mano,
Veltroni ricorda che «60mila per-
sone sono state rimpatriate nel
’99, 6mila nei primi mesi del
2000», il che dimostrachela legge
in vigore «ha un equilibrio fra ac-

coglienza e rigore», mentre Berlu-
sconi dimostra di trovarsi su «una
linea estremista e nonmoderata»,
che segue unprincipidi «crimina-
lizzazionedegliimmigrati».Ilpro-
blema è più ampio, secondo il se-
gretario della Quercia: è culturale,
e riguarda il modo di affrontare la
globalizzazione. Non solo «quella
finanziaria e dei mercati,maquel-
ladellepersoneedeidiritti».

Veltroni cerca di riportare la
campagna elettorale sul tema del
voto, le regionali, tanto che chie-
de esplicitamente a «Rai e Media-
set di fare dei faccia a faccia fra i
candidati, e non solo fra i leader
deipartiti, cosìsipuòvedere ladif-
ferenza fra loro». Così come av-
venne per l’elezione dei sindaci
nel ‘97, con Rutelli, Bassolino e
Cacciari. Allora, faccia a faccia in
tv sì, ma per carità, «anche noi, a
parte i capilista, limitiamo la per-
sonalizzazione con l’invasione di
facce»cheicandidatipiazzanosui
manifesti spendendo fiumi di sol-
di: «Facce a non finire, da Fini ri-
tratto come Batman al Berlusconi
sorridente», dalla Ciccolini pron-
ta all’azione a quel Leopardi che
evoca tante «Rimembranze». Ma i
candidati sono il punto di forza
del centrosinistra alle regionali,
insiste il segretario ds, che per pri-
monominaBassolino,mentreper
gli avversari solo «Storace è il più
noto», anche se «le parole mode-
rato e Storace fanno a pugni»,
commenta ricordando l’aggres-
sione al consigliereDsallaProvin-
cia di Roma. La debolezza dei can-
didati del Polo spinge il Cavaliere
a spostare lo scontro sul terreno

politicoe ideologico, tantodadire
che se il centrosinistra perderà le
regionali D’Alema se ne dovrebbe
andare.«Berlusconiperselepoliti-
chedel ‘96maèancoralì...»,fano-
tareVeltroni,«perdipiùeranoele-
zioni politiche». La forza dei can-
didati, secondo il leader della
Quercia, viene dall’esperienza di
governo, «che tutta la coalizione
ha avuto», se pur in tempi diversi,
da contrapporsi alle alleanza «zat-
tera» del Polo, intrise di valori
«premoderni», comelaxenofobia
di Rauti, lo statalismo di An, il se-
cessionismodiProdi.

Nellasalettadel teatroBelli,con
tantodiscenaallestita,ecirconda-
to dal quartetto dei «Trans-Tiber
democratic jazz band», c’è un cli-
ma allegro e popolare come il
quartiere, tanto che Veltroni az-
zardaottimistasulleregionali,e il-
lustra una scaletta di importanza:
«Che ci siano dei risultati buoni
per i candidati, per la coalizione,
per il partito, e che ci sia una buo-
na affluenza alle urne». È ottimi-
staanchesull’armonianelcentro-
sinistra: «Sulle primarie mi pare
che siamo tutti d’accordo, sono
unostrumentoutile».

Ieri il leader della Quercia ha re-
gistratoancheunfattonuovo,che
si è concretizzato a Torino: «Il no-
stro partitoviveunmomento feli-
ce», perché ha saputo «cambiare
discorso», ovvero «rompere gli
schemi», trovare nuovi ideali che
sintetizza in «Internet e Africa»,
new economy e solidarietà, per-
ché, conclude, «non sarà mai Ber-
lusconi a farsi carico del disagio
dellepersone».

Il segretario dei Democratici
di sinistra Walter Veltroni

Marco Lanni

DIETRO IL FATTO

IN NOME DELLO SFASCIO LA SPERANZA DEL CAVALIERE
ENZO ROGGI

S i dice che in democrazia nes-
suno deve essere al di sopra
del sospetto e che tutti devono

sottostare a un permanente esame.
Ma, dal diritto romano in poi, si ri-
conosce che la responsabilità è per-
sonale, cioè si riferisce agli atti pro-
pri del giudicando. Il principio è ri-
versato nella nostra Costituzione
all’art. 27 che parla appunto di re-
sponsabilità personale, con l’inte-
grazione dell’art. 25 che dice: nes-
suno può essere distolto dal giudice
naturale. Mettete insieme questi
due principi e chiedetevi quale pos-
sa essere la base giuridica della
pretesa di Berlusconi e Fini di far
dipendere la sopravvivenza del go-
verno dal voto sulle Regioni. Se la
responsabilità è personale, non può
essere D’Alema a rispondere degli
atti (per esempio) di un Galan; se
nessuno può essere distolto dal giu-
dice naturale, non si vede come l’e-
lettore veneto - giudice del proprio
governo locale - possa determinare
la posizione di chi siede a palazzo
Chigi, palesemente estraneo alla
giurisdizione veneta. A meno che,
piegando il rigore del diritto alla

fantasia della convenienza politi-
ca, non si stabilisca che a qualsiasi
livello si voti (circoscrizionale, co-
munale, provinciale, regionale, eu-
ropeo) si vota sempre sul governo
nazionale. Da lì, poi, per la pro-
prietà transitiva si potrebbe sempre
giungere a statuire che anche una
votazione condominiale o una vo-
tazione sindacale deve determinare
gli equilibri di governo. Il bello è
che mentre si pretende di mettere
in palio il governo nazionale, si af-
ferma che il successivo referendum
sulla legge elettorale «non deve tra-
sformarsi in un sondaggio sul Ca-
valiere»: la proprietà transitiva si
ferma al portone della villa di Ar-
core!

Ovviamente, quel che più conta
è il senso politico di una tale aber-
razione. Anzitutto c’è in questa
pretesa sfasciatoria l’implicita am-
missione che un vero confronto sul-
l’operato e sulle prospettive della
singola Regione è il peggior terreno
per il centro-destra (come già è sta-
to, per due volte, quello sui Sinda-
ci). Così si vorrebbe sfuggire all’og-
getto reale per puntare il cannone

su un oggetto virtuale, costruito
con gli artifici della propaganda.
La classe dirigente amministrativa
del centro-sinistra è, nella percezio-
ne generale, nettamente più affida-
bile, esperta, seria e pulita. Si può
scavalcare questo ostacolo solo
sbandierando sotto gli occhi dell’e-
lettorato il fantoccio di astratte
paure e di terroristici pericoli più
generali. E infatti, la pretesa di
cacciar D’Alema votando il sinda-
co di Sgurgola si sposa con un in-
crudimento vandalico del linguag-
gio: Berlusconi disegna in Tv un
D’Alema grondante «miseria, ter-
rore e morte»; Fini, più sottile, lo
accusa di non avere dignità; Bossi,
da par suo, lo dipinge «pronto a
vendere moglie e figli». Rendere
odioso l’avversario è la tipica scor-
ciatoia di chi ha difficoltà a con-
frontarsi col suo reale operato.

In secondo luogo c’è l’ossessivo
bisogno di alimentare la propria ri-
vincita esibendo una potenza di-
struttiva (la ragionevolezza è roba
da femminucce rassegnate): qua-
lunque cosa avvenga, è meglio del
presente. E che cosa avverrebbe con

una crisi di governo, ancorché im-
propria? Che fine farebbe la rifor-
ma generale dell’assistenza? E la
partita con l’Ue per una politica in
favore del Mezzogiorno? E la ridu-
zione delle tasse con la Finanziaria
2001? E la riforma della scuola in
itinere? E i patti governo-regioni
sulla svolta federalista? E la lotta
(fruttuosa) all’evasione fiscale? E il
sostegno politico alle varie missini
militari di pace che l’Italia condu-
ce all’estero? E il piano per dare un
computer a ogni studente meritevo-
le? E la concertazione sociale per lo
sviluppo e l’occupazione?

Via tutto. Si va alle urne, con la
vecchia legge elettorale, con le desi-
stenze e i quaranta partiti, e l’Eu-
ropa che torna a guardare all’Italia
come l’unico Paese di cui non ci si
può fidare perché basta votare per
amministrazioni locali per far de-
cadere impegni, programmi, tratta-
ti, scadenze. Poi ci si lamenta (lo
fa l’on. Maceratini) che D’Alema
continui a parlare al Paese. Sì, il
loro ideale è ben riassunto nell’af-
fermazione: «Stai fermo che ti devo
infilzare».


